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uga dalla politica, tra 
disincanto e astensioni-
smo. Eô il titolo del conve-

gno che si ¯ tenuto recentemente 
a Segni su iniziativa della Lista 
Rocca, la lista che porta il nome 
del presidente della Regione 
Lazio, anche lui tra i relatori. 
Pi½ che un Convegno, una gior-
nata di studio.  
Unôanalisi articolata attraverso 
contributi e testimonianze della 
politica, della cultura, del volon-
tariato.  
Un mix di esperienze a confron-
to: da quella di Alessandra Cle-
mente, consigliere comunale di 
Napoli, a quelle di Alessandro 
Giuli, presidente del Maxxi, di 
Maurizio Tarquini, Ad di Unin-
dustria, di Walter Tocci, ex vi-
cesindaco di Roma durante la 
Giunta Rutelli, di Luciano Crea, 
consigliere regionale del Lazio, 
e di Fabrizio Molina, coordina-
tore della stessa lista civica. 
Fuga dalla politica, dunque, e 
ñcivismoò nelle sue varie decli-
nazioni. Parlarne, approfondirne 
gli aspetti, sondare le cause e 
individuare i rimedi del males-
sere che da lungo tempo ormai 
ha colpito la politica non ¯ inuti-
le. Al contrario, ¯ urgente e ne-
cessario. 
Sabino Cassese in un recente 
articolo sul Corriere della Sera 
traccia una mappa sconfortante 
del mondo democratico. Il nu-
mero degli abitanti della Terra 
retti da governi democratici di-
minuisce e, in questi, i cittadini 
che vanno a votare sono sempre 
meno. I processi di decisione dei 
governi democratici sono sem-
pre pi½ complicati, lenti, farragi-
nosi.  
I segni della crisi 
sono molti ed eviden-
ti.  

 

(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Come molte sono le interpretazioni che 
se ne traggono. Da un lato, i cittadini se 
la prendono con lo Stato che non riesce 
a mantenere gli impegni e finiscono per 
considerarlo debole.   
Dallôaltro, ci si preoccupa dei pericoli 
che si corrono con un eccessivo raffor-
zamento dei poteri dellôesecutivo. In-
somma, la democrazia ¯ a rischio per-
ch® troppo debole o perch® troppo for-
te? 
Per rispondere a queste domande lôex 
ministro della Funzione pubblica e 
giudice della Corte Costituzionale ana-
lizza ben cinque fattori latenti di crisi 
degli ultimi cinquantôanni. Fattori la-
tenti che possono portare al collasso le 
democrazie. Vale la pena ripercorrere i 
tratti di questa impostazione del giuri-
sta, cercando di approfondirne ulteriori 
aspetti. Partiamo dal primo fattore. 
Nelle democrazie mature, quelle che 
hanno un secolo di vita, alle prese con 
una pluralit¨ di interessi collettivi spes-
so contraddittori diventa sempre pi½ 
difficile metterli in fila e stabilire un 
ordine di priorit¨ fra gli stessi interessi.  
Vale per lôoccupazione e lo sviluppo, 
per la protezione sociale, la tutela 
dellôambiente e altre mille questioni 
che riempiono lôagenda e richiedono 
una effettiva cultura di governo della 
complessit¨, spesso pi½ declamata che 
concretamente realizzata. 
In secondo luogo, nelle democrazie 
contemporanee sono spariti i partiti. 
Ossia, non esistono pi½ le organizza-
zioni politiche, la cui natura associativa 
e la strutturazione interna ne faceva lo 
strumento principale della democrazia. 
Intendiamoci, il nome ñpartitoò soprav-
vive in alcuni casi.  
Ma ¯ una finzione, un inganno, nel 
peggiore dei casi. Una illusione ottica, 
nel migliore.  
La verit¨ ¯ che con la personalizzazio-
ne della politica e la prepotente affer-
mazione del leaderismo, i partiti si so-
no trasformati in oligarchie. Il potere 
effettivo ¯ concentrato nelle mani di 
pochi.  
Eô quella che Robert Michels, studian-
do il comportamento politico delle ®li-
te, defin³ la ñlegge ferrea dellôoligar-
chiaò, secondo cui in un partito politico 
il potere si concentra inevitabilmente 
nelle mani di un gruppo ristretto.  
Il termine assume, ovviamente, una 
connotazione negativa se quel gruppo 
esercita il potere a esclusivo vantaggio 
di una minoranza, per tornaconto per-
sonale e fuori da ogni controllo demo-
cratico. Nello snaturamento dei partiti 
trova spiegazione la perdita di peso dei 
parlamenti.  
Il resto ce lo mette, almeno in Italia, 
una legge elettorale abborracciata e 
pessima, che non lascia spazio allôelet-
tore nella scelta dei propri rappresen-

tanti, affidando unicamente ai capi par-
tito lôindividuazione dei candidati, con 
il risultato di fidelizzarli comprimendo 
la loro autonomia. 
Il terzo fattore non ¯ meno influente. 
Esso investe la sfera metapolitica. Ri-
guarda la mancanza delle grandi ideali-
t¨. Quel fervore di idee che aveva ani-
mato il mondo per due secoli, provo-
cando corposi scossoni nelle coscienze, 
fino a mettere in moto le masse, aggre-
gare elettori, sognare palingenesi. Fini-
te le ideologie, sono venute meno an-
che le idee. Il pensiero politico ¯ diven-
tato asfittico. Si ¯ svilito ed ¯ precipita-
to nel vortice di unôafasia totale. Al suo 
capezzale non ¯ arrivato in soccorso n® 
una intellettualit¨ folgorante n® una 
cultura originale. Una crisi nella crisi. 
Con conseguenze disastrose in termini 
di offerta politica, sempre pi½ debole e 
frammentata. Di conseguenza, il quarto 
fattore latente della crisi della democra-
zia si specchia nella incapacit¨ di 
orientamento della politica e dei gover-
nanti. Si insegue il consenso purches-
sia, cogliendo le pulsioni e i sentimenti 
dei cittadini. Si subisce lôopinione pub-
blica, non la si orienta. Nellôepoca dei 
social il danno che ne deriva ¯ ancor 
pi½ pesante. Lôinstabilit¨ dellôelettora-
to, la sua crescente apatia sono in gran 
parte dovute a queste cause. 
Come lo ¯ ï ecco il quinto fattore 
esplorato da Cassese ï la sottovaluta-
zione di quello che una volta si chiama-
va lôordine della ragione.  
Ossia quel rapporto cognitivo che lôe-
lettorato manteneva con i propri rap-
presentanti, rendendolo partecipe delle 
attivit¨ di governo e, pi½ ampiamente, 
delle iniziative politiche che di volta in 
volta venivano assunte. I partiti politici, 
su questo piano, svolgevano un ruolo 
rilevante. Ne beneficiava, nel comples-

so, la gestione pubblica, sia a livello 
locale che nazionale. 
Se questa ¯ la diagnosi della crisi della 
democrazia, e certamente lo ¯, qual ¯ 
allora la cura? Sempre che una cura sia 
possibile. Cassese invoca un alto livel-
lo di poliarchia, una grande capacit¨ 
amministrativa, un rigoroso rispetto 
della legalit¨ e uno sviluppo dellôistru-
zione della societ¨ civile.  
Difficile non condividere il suo pensie-
ro. Ma ¯ sufficiente tutto questo per 
rianimare la politica, per arginare la 
fuga dellôelettorato, per recuperare or-
mai pi½ della met¨ degli italiani ad una 
partecipazione attiva?  
Allôimpegno civile che Giorgio Gaber, 
in un fortunato ritornello, legava indis-
solubilmente alla libert¨: ñlibert¨ ¯ 
partecipazioneò.  
Eô lecito nutrire qualche dubbio.  
Non sui ñfattori latentiò, e neppure sui 
rimedi proposti. Semmai su un sesto 
fattore che tutti gli altri sembra avvol-
gere, racchiudere e che riguarda il tra-
monto di ogni passione, di quel fuoco 
che arde nelle vene, che ¯ la vera anima 
della politica. Quellôamore che ¯ dedi-
zione e sacrificio, voglia di mettersi in 
gioco, di prodigarsi per il bene altrui. 
Quel sentimento di appartenenza ad 
una Comunit¨.  
Di fierezza per la difesa della propria 
terra e delle proprie tradizioni. Di ge-
nuino trasporto verso il popolo, lo Sta-
to, il Comune. Un fattore, la passione, 
che non ¯ merce da acquistare al mer-
cato, ma sentimento intenso. ñSenza 
passione non cô̄  conoscenza, non cô̄  
esperienza e nemmeno storiaò, ¯ stato 
scritto. Se sfiorisce la passione vien gi½ 
tutto lôarmamentario che regge la poli-
tica, quella alta e nobile, intarsiata di 
tessuto pregiato. Nel vuoto della pas-
sione si aprono spazi   agli egoismi e 
agli individualismi. La politica si fa 
merce, convenienza, clientela. Di pi½: 
cessa di esistere. 
Cessando di esistere, dominano gli 
interessi e prevale la tecnoburocrazia. 
In un saggio da poco nelle librerie, 
intitolato ñI segreti del Potereò, un alto 
funzionario pubblico, Luigi Tivelli che 
¯ stato consigliere parlamentare della 
camera dei Deputati e della Presidenza 
del Consiglio, indica perfettamente 
dove sôannida il deep State al quale si 
deve il funzionamento delle istituzioni 
e , quindi, il vero esercizio del potere: 
capi di gabinetto, direttori generali, 
vertici degli enti pubblici, dei servizi 
segreti e di sicurezza, responsabili delle 
aziende a partecipazione statale. 

ñStanno sulla tolda di comando, per¸ si 
comportano come se fossero ufficiali 
addetti alle macchine, indispensabili 
per la navigazione dellôItaliaéSotto la 
spinta degli interessi degli stessi buro-
crati, lôapparato pu¸ mettere in discus-
sione o in crisi chi guida momentanea-
mente il governo ed ¯ da molti punti di 
vista un dilettante rispetto al burocra-
teò. Niente di nuovo sotto il sole. Al-
meno da quando, e ormai sono decenni, 
la politica ha abdicato al suo ruolo, 
soppiantata da ñla repubblica delle to-
gheò e involuta nella sua rincorsa ad un 
elettorato sempre pi½ esiguo e circo-
scritto. Da dove ripartire, allora?  Pro-
babilmente da una nuova forma di civi-
smo. Un civismo che vada oltre i parti-
ti. Oppure, per essere pi½ precisi (¯ 
stato lôargomento centrale dellôincontro 
di Segni), un civismo che punti ad in-
tercettare la domanda di rappresentanza 
in spazi che sono al di fuori dei partiti, 
da questôultimi, allo stato, difficilmente 
raggiungibili. Un civismo dimensiona-
to e ridefinito, proiettato nella selezio-
ne avveduta di classe dirigente compe-
tente e professionale.  
Funzione che potrebbe stimolare anche 
i partiti a imboccare decisamente la 
strada delle riforme, muovendo dalla 
stessa forma partito oltre che dal loro 
riconoscimento giuridico, costituzio-
nalmente previsto, ma mai adottato.  
Questione analoga investe i sindacati, 
la cui crisi di rappresentanza non ¯ 
meno rilevante rispetto a quella di cui 
soffre il partitismo. 
Dôaltro canto, per coltivare ragionevoli 
speranze di rinascita della partecipazio-
ne politica, il civismo e i partiti dovreb-
bero, a nostro avviso, tornare a coniu-
gare i processi di sviluppo e pianifica-
zione locale con i bisogni e le attese dei 
cittadini.  
Eô dal territorio che pu¸ rimettersi in 
moto la politica e levarsi un modello 
vincente. Un modello che incarni tanto 
i profili identitari dei luoghi su cui si 
innesta lôazione di sviluppo quanto 
lôistanza di partecipazione dei vari sog-
getti interessati ad essere protagonisti 
del cambiamento.  
Eô qui, a questo livello, che pu¸ entrare 
in gioco un nuovo spirito comunitario. 
Eô qui che i poteri dello Stato possono 
essere rinegoziati, dal momento che 
esso esercita le sue funzio-
ni entro confini ben distin-
ti, senza, di contro, che 
siano ignorati i confini 
territoriali, n® quelli tra 
pubblico e privato. 
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Vladimir Putin ha ucciso mio 
maritoò, ha affermato in un 
video, da Bruxelles, Yulia Na-

valnaya, la moglie di Aleksej Navalny, 
lôex blogger russo finito dai sicari del 
Cremlino, nellôestremo nord della Sibe-
ria, dopo persecuzione e stenti dal di-
cembre scorso nella prigione oltre il 
Circolo Polare Artico, dove non cô̄  
vita, ma solo desolante solitudine cir-
condata da  - 40 gradi di temperatura.  
Ed ha continuato:  ñNellôuccidere 
Aleksei, ha ucciso met¨ di me, met¨ del 
mio cuore, met¨ della mia anima.  
Ma ho ancora lôaltra met¨ e questa mi 
dice che non ho alcun diritto di molla-
re. Continuer¸ lôopera di Aleksej Na-
valny, continuer¸ a lottare per il nostro 
Paeseè. 
La Russia ¯ ancora pi½ fredda in questi 
giorni di dolore. Nessuno ha la libert¨ 
di ricordare con un fiore lôeroe caduto 
in un gelido gulag, certamente avvele-
nato dopo stenti e lunghi giorni di iso-
lamento,  o ¯ accadeva nellôUrss di 
Stalin e di Brezhnev.  
Le similitudini sono impressionanti.  
E Putin, per quanto si guardi bene dal 
rivendicarlo, ¯ un gangster comunista, 
allevato nei ñconfortevoliò istituti dove 
si forgiava la classe dirigente di crimi-
nali politici: i ñmiglioriò magari diven-
tavano agenti del KGB, come lôattuale 
satrapo del Cremlino che si appresta tra 
poche settimane a ridiventare presiden-
te della Federazione Rus-
sa,inevitabilmente con un plebiscito 
pilotato.  
Ma tutti ricorderanno che Aleksei  
Anatolevich Navalny ¯ morto da eroe. 
Laddove neppure i lupi latrano. Si ¯ 
spento durante lôora dôaria, il 16 feb-
braio scorso, avvelenato dal Novichok, 
come altri dissidenti prima ad³ lui, ac-
casciandosi sul suolo ghiacciato.  
Vani sono stati i tentativi di rianimarlo, 
sia nel carcere che lo ospitava e trenta-
sette minuti dopo in ospedale dove ¯ 
arrivato con una flebo infilata nel brac-
cio. Una morte tuttôaltro che improvvi-
sa. Lôhanno ucciso, poco per volta, 
iniettandogli dosi massicce di veleno,  
con le insopportabili condizioni nelle 
quali lo avevano ridotto,  con il freddo 
polare della sua piccola cella di 3 metri 
per 2. Un omicidio programmato. Co-
me tanti altri, a cominciare  da quello 
della giornalista Anna Politovskaja.  
In un primo tempo aveva trovato un 
rifugio sicuro in Germania, ma non se 
la sentiva di stare lontano dalla sua 
Russia per quanto dominata da una 
gang di assassini guidata da un uomo 
che ritiene di essere uno statista, invece 
¯ un vecchio manutengolo dei servizi 
segreti in pensione, sia pure dorata, il 
cui divertimento ¯ assassinare popoli 
come i georgiani, i ceceni, gli ucraini; 

appropriarsi di Donbass e Crimea; sor-
vegliare i dissidenti, perfino quelli vici-
ni al suo entourage.  
Navalny si era scelto Vladimir Putin 
come competitore.  
Perch® aveva scorto nel capo del Crem-
lino il satrapo che non si arrestava con-
tro niente e nessuno pur di tenere in 
scacco il suo stesso popolo e minaccia-
re quelli vicini che finge di trattare 
come ñamiciò. 
ñQuesto regime e Vladimir Putin hanno 
personalmente la responsabilit¨ di tutte 
le cose terribili che hanno fatto al no-
stro Paese, alla mia famiglia e a mio 
maritoò. Cos³ Yulia, la moglie di Na-
valny. E quante altre mogli potrebbero 
dire lo stesso? 
Navalny era un nazionalista, un tradi-
zionalista, un patriota che non poteva 
vivere lontano dalla sua terra dove era 
tornato sapendo che la vita sarebbe 
stata dura e breve.  
Di questi oppositori al mondo ve ne 
sono pochi, ma quando emergono san-
no farsi riconoscere nella maniera pi½ 
clamorosa: con la morte eroica.  
Ed il mondo, per quanto distratto, do-
vrebbe considerarli come avanguardie 
della libert¨ e nemici della tirannia. 
Perseguitato a lungo, arrestato, detenu-
to, esiliato, costretto ad abbandonare la 
sua Patria, sia allôestero che in Russia 
Navalny ha fatto sempre sentire la sua 

voce attraverso il blog che animava dal 
quale le denunce di corruzioni e crimi-
ni addebitati alla cricca del Cremlino 
erano allôordine del giorno. 
Il compromesso non faceva per lui.  
A lui era destinata la tetra e gelida pri-
gione  di Kharp, nella Siberia del Nord, 
probabilmente ucciso da un ictus pro-
vocato da unôembolia arteriosa, come 
hanno scritto i giornali, ma neppure su 
questo vi ¯ certezza almeno fino a 
quando non sar¨ effettuata lôautopsia 
ed il corpo che la madre attende che le 
venga restituito.  
Ma cô® anche chi dice che sia stato 
ucciso a sangue freddo: notizie che 
fuoriescono, in maniera contraddittoria,  
dalla colonia penale IK-3 a tutti nota   
come çLupo polareè dove Navalny era 
arrivato a Natale da un luogo non certo 
pi½ ameno. Avrebbe potuto fare sue le 
parole di Anna Politkovskaja:  ñMa, 

alla fine, che cosa avrei combinato? Ho 
scritto ci¸ di cui sono stata testimone. 
E basta. Sorvolo espressamente sulle 
altre ñgioieñ della strada che mi sono 
scelta.  
Il veleno nel t¯. Gli arresti.  
Le lettere minatorie.  
Le minacce via Internet e le telefonate 
in cui mi avvertono che mi faranno 
fuori. Quisquilie. Lôimportante ¯ avere 
lôopportunit¨ di fare qualcosa di neces-
sario. Descrivere la vita, parlare con 

chi ogni giorno viene a cercarmi in 
redazione e che non saprebbe a chi altri 
rivolgersi. Dalle autorit¨ ricevono solo 
porte in faccia: per lôideologia al potere 
le loro disgrazie non esistono, di conse-
guenza neanche la storia delle loro 
sventure pu¸ trovare spazio sulle pagi-
ne dei giornaliò. 
La Politkovskaja, animatrice di  
ñNovaja Gazetaò, assassinata nel 2006 
dai gangster del   Cremlino, come No-
valny si batteva contro la corruzione 
degli oligarchi e la soppressione della 
libert¨. Ora il nuovo eroe ha raggiunto 
la coraggiosa giornalista. Putin ha fatto 
spallucce sia in questa che in quella 
occasione.  
Il mondo libero dovrebbe mettere in 
fila i crimini orchestrati dal satrapo di 
Mosca e non avere titubanze nello 
schierarsi contro di lui considerando i 
pericoli che incombono sui confini 
orientali dellôEuropa.  
Noi occidentali non possiamo perdere 
la partita decisiva nella contesa tra il 
mondo schiavizzato e quello libero. 
Bisogna scegliere dove e con chi stare. 
Questa volta nel nome di Aleksei Na-
valny, simbolo di libert¨, come lo furo-
no Solzenicyn , Sakarov, Sinjavskij, 
Maximov; e pi½ vicini a noi, Politkov-
skaja, Livtinenko e decine di uomini e 
donne senza nome, ignoti nella loro 
stessa patria.  
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 ôinstabilit¨ atavica dei nostri Gover-
ni ¯ chiaramente figlia del nostro 
impianto costituzionale, che ci 

ha consegnato una Repubblica Parla-
mentare, tanto valida e qualificata dal 
punto di vista istituzionale e della so-
vranit¨ popolare, quanto affaticata e 
soffocata dalla liturgia della politica 
applicata, che ne ha impedito di fatto il 
corretto esercizio democratico. 
68 i governi che si sono succeduti 
dallôavvento della Repubblica ad oggi, 
con una durata media davvero molto 
bassa (1 anno e 10 mesi circa), un tem-
po davvero inconsistente per consentire 
a chiunque di procedere con una azione 
amministrativa coerente ed incisiva, nel 
rispetto dei programmi presentati al 
corpo elettorale. 
Nessun gabinetto di governo infatti, 
neppure i pi½ qualificati, e dire che ce 
ne sono stati vari nella pur giovane 
storia Repubblicana, ha davvero potuto 
agire in profondit¨, segnando e orien-
tando la vita della Nazione, in una dire-
zione piuttosto che nellôaltra.  
Cosa ricordiamo infatti dei lasciti im-
portanti dei Governi passati?   
La riforma agraria del 1950 varata dal 
Governo de Gasperi, il piano casa fir-
mato da Amintore Fanfani e avviato 
negli stessi anni, la riforma del lavoro 
con la Legge 300/70 a firma Gino Giu-
gni e conosciuta con il nome di 
ñStatuto dei Lavoratoriò, cosôaltro an-
cora di veramente significativo? poco, 
molto poco, non a caso il Paese sta 
vivacchiando la sua esistenza, condan-
nato a galleggiare senza rotta nelle ac-
que paludose del mondo globalizzato. 
Le condizioni date del periodo bellico, 
con una Monarchia deludente e con un 
Re anche meno che mediocre, con un 
Paese immiserito da una guerra che 
non era in condizioni di combattere, 
oltre che lacerato dalla contrapposizio-
ne ideologica tra fascismo e nascente 
antifascismo, con un popolo ormai di-
sabituato allôesercizio della vita demo-
cratica, perch® soggiogato dai bagliori 
di una dittatura che si era saputa impor-
re senza spargere sangue, giustificava-
no la nascita di una Repubblica Parla-
mentare,  ove nessuno in pratica fosse 
assegnatario di un vero potere  di indi-
rizzo e governo reale della Nazione, 
stante il sofisticato impianto dei ñpesi e 
contrappesiò previsto dal dettato nor-
mativo, che imponevano sempre il con-
trollo e lôavallo dei vari Organi Costi-
tuzionali in capo a qualunque iniziativa 
o decisione assunta da parte dellôesecu-
tivo.  
I Costituenti ebbero perfino il timore e 
lôaccortezza di non semplificare troppo 
il percorso legislativo, istituendo non a 
caso due Camere perfettamente parita-
rie, chiamate ognuna di esse a confer-
mare e legittimare con il proprio voto 
lôiniziativa legislativa assunta dallôal-
tra, condividendo quindi alla virgola il 
medesimo testo di legge senza modifi-
ca alcuna, il ñbicameralismo perfettoò. 
Un sistema legislativo alquanto com-
plesso il nostro, due Camere perfetta-
mente paritetiche, Senato e Camera dei 
Deputati, composte allora da parlamen-
tari di diversa et¨, quaranta anni la so-
glia minima per i Senatori, venticinque 
anni per i Deputati, eletti al tempo da 
un corpo elettorale di diversa et¨ ana-

grafica, venticinque anni compiuti per 
votare il Senato, la maggiore et¨ inve-
ce, quindi prima ventuno poi diciotto 
anni, per votare i rappresentati alla 
Camera dei Deputati. 
Oggi le cose sono leggermente diverse, 
i maggiorenni hanno acquistato il dirit-
to di voto anche per la camera alta, il 
Senato, mentre i Senatori eletti dovran-
no avere compiuto almeno venticinque 
anni, a differenza dei Deputati che po-
tranno averne anche solo diciotto. 
Si ¯ comunque dovuti arrivare al 2022 
per arrivare a questo aggiustamento 
anagrafico degli elettori e degli eletti, 
che, diciamocelo, non ¯ certo una rivo-
luzione istituzionale. 
Se ¯ vero che le cose cambiano nel 
corso degli anni, ¯ anche vero che oc-
corre sapersi adeguare ai mutamenti 
intervenuti nel tempo, anche a livello di 
costume sociale, per evitare di essere 
soggiogati dagli eventi e non essere pi½ 
in grado di orientarli fruttuosamente, in 
ausilio alle necessit¨ collettive, che 
sono poi lo scopo unico dellôazione 
politica.  
Il modello della globalit¨ planetaria, 
prima commerciale ma poi anche so-
ciale, ci ha ormai completamente fago-
citati. Per non rimanerne inesorabil-
mente schiacciati, occorre sapere reagi-
re velocemente, cosa che non riesci a 
fare con un impianto normativo datato, 
dove anche la sola licenza per andare a 
funghi richiede una serie di passaggi 
burocratici infiniti e tempistiche esage-
ratamente lunghe. 
Il Governo di un Paese moderno che 
vuole recitare un ruolo di rilievo nello 
scacchiere internazionale, seppure inte-
grato nel modello Europeo, richiede 
capacit¨ di azione e scelte rapide, non 
pu¸ rimanere soggiogato dalla liturgia 
soffocante di uno schema politico ai 
limiti della paralisi, dove anche quando 
hai intavolato un provvedimento di 
natura esecutiva, non lo vedi compiersi 
perch® altri, in forma pi½ o meno cavil-
losa, quantunque legittimati dallôordi-

namento normativo pletorico che ci 
siamo dati, te lo smonta prima ancora 
che entri in esercizio. 
Un Governo nasce per governare, legit-
timato a farlo dalla suprema Sovranit¨ 
Popolare che incarna.  
Se non riesce a farlo, o peggio, se gli 
viene impedito di farlo dietro lo scudo 
di una presupposta legittimit¨ politica 
di pura contrapposizione ideologica, 
quello non ¯ pi½ un Governo e la So-
vranit¨ Popolare che lo ha investito del 
ruolo, viene derubricata a mera com-
parsa inattiva del processo democrati-
co. Financo banale dirlo, ma in demo-
crazia ¯ il corpo elettorale a decidere, 
secondo regola democratica di maggio-
ranza.  Il Governo che il popolo si ¯ 
dato ha il dovere, non solo il diritto, di 
portare a compimento la volont¨ popo-
lare, in ossequio al mandato che ha 
ricevuto. Nessuno pu¸ arrogarsi il dirit-
to di sentirsi pi½ giusto ed equo della 
scelta popolare, quasi a volere tracciare 
un livello diretto di superiorit¨ cogniti-
va rispetto ad essa, autolegittimandosi 
a contrastare il cammino intrapreso dai 
rappresentanti che il popolo si ¯ dato, 
perch® quello s³ che sarebbe un atteg-
giamento sovversivo, antipopolare e 
dittatoriale. 
Senza Popolo non cô̄  Nazione, senza 
Popolo non cô̄  Governo, senza Popolo 
non cô̄  vita democratica. 
Surrogati al Popolo, legittimati ad agire 
in sua vece, non ne esistono, perch® nel 
caso costoro si chiamerebbero dittatori, 
individui orientati ad agire in nome di 
una auto investitura suprema, desidero-
si di imporre agli altri le proprie scelte, 
tanto egocentrici da pensare di posse-
dere le chiavi della verit¨ assoluta, cos³ 
arroganti da agire in barba ai comuni 
mortali, relegati a sudditi inferiori e 
soggiogati alla leva distorta del potere 
rubato. 
Oggi, dopo decenni dal varo della Re-
pubblica Parlamentare, siamo pi½ che 
sufficientemente maturi ed attrezzati 
per guardare oltre, senza avere pi½ ti-

more di consegnare la chiavi del potere 
a persona eletta, perch® quella ¯ lôinve-
stitura suprema e sovrana della scelta 
popolare, cui nessuno ha titolo ad op-
porsi. 
Personalmente chi scrive e questo da 
sempre, ritiene che la Repubblica Pre-
sidenziale sia la scelta istituzionale pi½ 
confacente alle esigenze di un Paese 
moderno.  
Un Presidente eletto a suffragio univer-
sale, con una durata nella carica di 
quattro anni, che nomini il capo del 
Governo a sua responsabilit¨ diretta, 
con un Parlamento investito della fun-
zione legislativa e di controllo verso 
lôoperato del Presidente eletto. 
A pensarci, le due pi½ antiche Demo-
crazie Repubblicane compiute della 
storia ¯ cos³ che funzionano, Francia e 
Stati uniti dô America. 
Certo, un modello istituzionale cos³ 
concepito, presupporrebbe un radicale 
riassetto della nostra Costituzione, ipo-
tesi improponibile allo stato, visto il 
perdurante clima da pozzi avvelenati 
che ancora pervade il Paese.  
La pace vera con la nostra storia non 
lôabbiamo ancora fatta, nonostante il 
tempo trascorso.  
Una parte del territorio ¯ rimasta fuori 
dai confini nazionali, mi riferisco a 
quella terra dôIstria cos³ vilipesa e mar-
toriata, da imporci il giorno della ver-
gogna nazionale, prima ancora che 
quello del ricordo che ricorre proprio in 
questi giorni, per averla colpevolmente 
dimenticata e abbandonata al suo desti-
no. In queste circostanze il ñPremierato 
direttoò ̄ un surrogato di riforma, ma ¯ 
forse la sola scelta al momento percor-
ribile e sulla quale si pu¸ prefigurare 
una ipotesi organizzativa accettabile 
con un buon margine di riuscita.  
Diversamente si riaprirebbero i conflitti 
interni mai sopiti, con la paura incom-
bente dellôuomo forte in campo. 
Neanche se a noi Italiani giovasse poi 
cos³ tanto mantenere lôuomo debole in 
cattedra.  
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rima o poi doveva succedere, 
ma non immaginavo cos³ presto. 

Mentre si parla tanto di intelligen-
za artificiale intanto nella robotica si 
fanno passi da gigante e cos³ lôaltra 
sera un robot mi ha servito la cena, nel 
senso che ha portato al tavolo le diver-
se portate e raccolto poi posate e piatti 
da lavare, muovendosi sicuro e veloce 
in sala schivando ostacoli e clienti rien-
trando in cucina senza indecisioni. 
Se aggiungete che lôordinazione era 
stata fatta con il telefonino con cui si ¯ 
poi anche automaticamente pagato il 
conto, cos³ come il taxi chiamato a 
distanza che ha risposto subito preci-
sando i minuti di attesa necessari, il 
percorso da fare, costo e tempo di im-
piego ¯ facile capire che qui tutto ¯ 
diverso rispetto a casa nostra. 
Il ñquiò ̄ Singapore, capitale finanzia-
ria del Sud-est asiatico, da secoli croce-
via di razze e di traffici, dove non cô̄  
una carta per terra.  
Se ci fosse ï come le foglie - un appo-
sito robottino-spazzino passerebbe a 
raccoglierle, cos³ come un altro cattura 
ña vistaò le immondizie che quei tro-
gloditi di malesi potrebbero, a monte, 
gettare nei fiumi. 
Va aggiunto che la polizia ¯ dotata di 
robot che possono fare uno screening 
dei passanti e capire chi abbia la febbre 
(Covid?) o sia ricercato.  
Era qualche anno che non passavo da 
Marina Bay ï il centro pulsante di Sin-
gapore ï e tutto ¯ ancora pi½ alto, lu-
cente, ricco.  
Allôex Pier (molo) della dogana le foto 
in bianco e nero testimoniano di quan-
do transitava riverita la regina Elisabet-
ta con Filippo al seguito sbarcando dal 
ñBritanniaò e degnandosi di salutare i 
sudditi, ma ¯ davvero roba di secoli fa.  
Piuttosto sembra che i ricchi del mondo 
siano arrivati tutti qui, in questa grande 
Montecarlo dove le banche sono ben di 
pi½ di quelle svizzere e in aeroporto ti 

accoglie una meraviglia di cascata alta 
37 metri in un contesto di jungla tropi-
cale (vera) per farti subito capire che il 
futuro, almeno rispetto alla vecchia 
Europa, ¯ gi¨ decisamente arrivato da 
tempo. 
Tutto bene, quindi?  
Forse per i giovani bene abbienti e che 
possono permetterselo, ma francamente 
io mi sono trovato anche molto a disa-
gio. Innanzitutto se non sei ñconnessoò 
non esisti, non puoi muoverti e non 
solo per prendere la metropolitana 
(automatizzata) ma per una qualsiasi 
necessit¨. 
Tanta ostentazione di ricchezza quasi 
sfacciata, ma non tutto luccica dietro la 
facciata e non tanto a Singapore che ï 
relativamente piccola comô̄  ï riesce a 
soddisfare i bisogni dei suoi abitanti 
purch¯ lavorino e ñproducanoò (e pur 

con prezzi da capogiro per tutto, 
dallôaffitto al cibo, impossibili da so-
stenere per la gran parte della gente), 
ma andando in giro per il sud-est asiati-
co dove tecnologicamente tutto ¯ co-
munque pi½ efficiente, veloce, pratico, 
tocchi con mano che tra tanti nuovi 
ricchi vi sono sempre (e forse di pi½) 
legioni di poveri.  
Lo sfruttamento umano ¯ evidente ed 
universale e se basta allontanarti dal 
centro per vedere i quartieri-formiche, 
cos³ come a Bangkok dove crescono 
ovunque i palazzi oltre i 50 piani, ma 
chi abitava lungo i canali e nei quartieri 
radicalmente ristrutturati resta senza 
casa e deve arrangiarsi. 
Anche in Europa si avvertono questi 
contrasti ma ¯ proprio nel Sud-est asia-
tico che si percepiscono di pi½ queste 
distanze sociali in quello che sar¨ forse 
il mondo nei prossimi decenni imposta-
ti - mai come ora ï sulla moda e lôap-
parire ma anche sullôeconomia, il pro-
fitto e il consumo.  
Ovunque si colgono contraddizioni 
stridenti e incredibili, tra super lusso e 
miseria, tra onnipresente propaganda 
ñgreenò e una pesante realt¨ di distru-
zione ambientale.  
Chai Saman, anziana di et¨ indefinibile 
ma probabilmente ben pi½ giovane di 
me da anni ¯ la mia fornitrice ufficiale 
di succo di frutta quando passo da Con-
vent Road a Bangkok e per 30 bath 
(meno di un euro) me lo prepara su 

misura, ma la centrifuga ce lôha solo tre 
giorni la settimana visto che gli altri tre 
la divide con una collega non potendo 
permettersi di comprarne una nuova: ¯ 
lôantitesi del ristorante alla moda a po-
che decine di metri di distanza, dove i 
prezzi sono da due stelle Michelin in 
Italia e i clienti arrivano con lôautista in 
guanti bianchi, ma anche delle tante 
tavole calde dove il cibo sembra di 
plastica eppure la coda ¯ ininterrotta. 
Nelle citt¨ vedi per¸ ovunque anche 
migliaia di negozi chiusi perch® anche 
qui la gente va ormai ad acquistare nei 
centri commerciali che sono in perife-
ria e ancora pi½ grandi, luminosi e ru-
morosi dei nostri. 
Il Sud-est asiatico ¯ fatto cos³, ñavantiò 
per molti aspetti, ma ancora arretrato 
per altri e quindi senza mezza misure. 
Vedi in giro sempre pochi vecchi (e da 
un po' anche meno bambini) ma una 
infinit¨ di giovani tutti frenetici e che 
nel telefonino hanno ormai il prolunga-
mento delle dita. 
Una societ¨ in trasformazione veloce e 
profonda, ñoccidentalizzataò e basata 
sul profitto, dove il passato sembra 
sepolto con i suoi ritmi e le sue tradi-
zioni, tanto che ï ne ¯ una conferma - 
nessuno o quasi segue pi½ il periodo di 
meditazione del noviziato buddista 
visto che non cô̄  tempo, bisogna pro-
durre e il ñdio denaroò sembra aver 
vinto ovunque regnando sempre pi½ 
incontrastato. 

Nbsdp![bddifsb 



 

FTUFSJ JM!NPOPDPMP!-!qbhjob!7 

ltreoceano gi¨ si guarda allôau-
tunno. Le elezioni del prossimo 
5 novembre sono allôorizzonte 

e infatti in queste settimane il popolo 
americano ¯ impegnato nel consueto 
appuntamento elettorale che permetter¨ 
ad ogni stato federale di decidere quale 
candidato per ogni partito si scontrer¨ 
al faccia a faccia delle prossime elezio-
ni presidenziali.  
Sar¨ un lungo processo a pi½ step che 
coinvolger¨ tutti i 50 gli Stati federali e 
si concluder¨ in estate con la nomina 
dei candidati ufficiali che andranno a 
fronteggiarsi per il titolo di 47esimo 
Presidente degli Stati Uniti dôAmerica. 
Cambiano per¸ le modalit¨ tra Stato e 
Stato: la maggior parte ï circa 40 su 50 
ï organizza delle tradizionali elezioni 
in cui si vota con un metodo molto 
simile a quello italiano, ossia attraverso 
il voto a scrutinio segreto in presenza o 
alternativamente per posta.  
I rimanenti dieci Stati invece, organiz-
zano dei ñcaucusò che, a differenza 
delle elezioni primarie tradizionali, si 
svolgono con modalit¨ che variano da 
stato a stato (e da partito a partito) e 
cambiano anche di anno in anno. Gene-
ralmente consistono in piccoli comizi o 
dibattiti che precedono il voto vero e 
proprio, organizzati allôinterno di pale-
stre, bar, scuole o luoghi di ritrovo di 
questo genere.  
Tradizionalmente, Iowa, Idaho e Wyo-
ming organizzano caucus sia per il par-
tito repubblicano che per quello demo-
cratico, mentre stati come Nevada, 
Missouri, Alaska, North Dakota, Utah e 
Hawaii scelgono di procedere solo per 
quanto concerne il partito repubblica-
no.  
Ecco che allora lo scorso 15 gennaio ¯ 
partito lôIowa con i caucus del Grand 
Old Party (il partito repubblicano) che 
vede(va) concorrere al fianco di Do-
nald Trump il suo rivale politicamente 
pi½ vicino, Ron DeSantis ï ex governa-
tore della Florida che lo scorso 21 gen-
naio ha poi ufficialmente ritirato la 
candidatura - e la pi½ moderata Nikki 
Haley, ex governatrice della Carolina 
del Sud ed ex-ambasciatrice alle Nazio-
ni Unite.  
Questa volta ¯ proprio sul partito re-
pubblicano che si puntano i riflettori, 
visto che dal lato dei democratici ¯ 
oramai data quasi per scontata la candi-
datura ufficiale di Joe Biden per le pre-
sidenziali di novembre.  
Lôattuale presidente sembra essere ad 
oggi il candidato pi½ convincente per 
rappresentare ancora una volta il suo 
partito, visto anche il successo ottenuto 
ad inizio febbraio in South Carolina, 
dove ha conquistato circa il 97% dei 
consensi, in uno stato scelto apposita-
mente per aprire le primarie testando 
lôelettorato nero che costituisce circa il 

26% dei residenti dello stato. 
AllôHotel Fort di Des Moines (Iowa), 
invece, assistiamo ad unôinarrestabile 
(nuova) ascesa di Trump, che riesce a 
distaccarsi di ben 30 punti percentuali 
dai suoi sfidanti e vincere in quasi tutte 
le contee, anche quelle storicamente a 
lui meno favorevoli, dove si concentra-
no giovani, studenti universitari e la 
porzione pi½ abbiente della popolazio-
ne. 
Il fatto ¯ rilevante. LôIowa infatti ¯ 
stato per anni uno Stato con un genera-
lizzato consenso democratico, abitato 
da una popolazione prevalentemente 
bianca, impegnata perlopi½ in settori 
come industria, agricoltura e bestiame. 
Ma qualcosa ¯ cambiato dal 2010, ed 
abbiamo (neanche troppo) lentamente 
assistito ad un migrare del suo elettora-
to sempre pi½ verso destra, con una 
sensibilizzazione crescente soprattutto 
nei confronti dei candidati pi½ populi-
sti. Non ¯ stata infatti casuale stavolta 
la scelta di concentrare i comizi eletto-
rali dei candidati su temi nazionali piut-
tosto che locali.  
I temi che hanno riscontrato pi½ succes-
so nel sentimento di uno stato tenden-
zialmente conservatore come lôIowa 
sono stati soprattutto inflazione ed im-
migrazione: hanno fatto molto discute-
re infatti i toni accesi con i quali si ¯ 
parlato di ñinvasione di illegaliò o addi-
rittura di migranti che ñavvelenano il 
sangue dellôAmericaò.  
Il risultato ottenuto da Trump ¯ un se-
gno netto e manifesta proprio questo 
mutamento consensuale interno al Pae-
se ed ¯ la cartina tornasole di una cre-
scente radicalizzazione e polarizzazio-
ne della politica statunitense.  
Trump ¯ riuscito in un certo senso a 
mantenere una fetta di elettori che, in-
graziati dai risultati ottenuti in materia 
economica nei quattro anni del suo 
mandato, hanno formato una coalizione 
compatta di forze e gruppi diversi - tra 
cui anche i gruppi religiosi evangelici 
presenti allôinterno dello stato ï che 
stanno consegnando nelle mani dellôex 

presidente una vittoria senza intoppi, 
nonostante i guai giudiziari a suo cari-
co. Stessa sorte in New Hampshire, il 
23 gennaio scorso, dove Trump si im-
pone sulla rivale Haley piazzandosi in 
cima col 54% contro il 43 della sua 
rivale, un risultato notevole anche se 
meno marcato rispetto a quello ottenuto 
in Iowa. Con il ritiro di DeSantis, la 
fetta di elettori che lo sosteneva ha de-
ciso in sostanza di fornire il sostegno 
mancante dellôex presidente, soprattut-
to se parliamo delle zone rurali del pae-
se, storicamente a lui pi½ favorevoli.  
Cô̄  chi si sarebbe aspettato infatti an-
che dalla Haley un ritiro, per unirsi a 
DeSantis a sostegno di Trump, cos³ 
come gli altri che hanno fatto blocco 
comune a sostegno del probabile vinci-
tore, ma lôex governatrice vuole invece 
aspettare almeno le primarie in South 
Carolina, Stato dove ¯ nata e dove ha 
governato per ben sei anni.  
Lôunico problema ¯ che i tempi sono 
cambiati, e lôattuale governatore, Henry 
McMaster, appoggia Trump. 
Infatti, dopo la terza stracciante vittoria 
in Nevada, Trump sembra a conti fatti 
essere il candidato repubblicano che 
realisticamente affronter¨ il faccia a 
faccia di novembre.  
Ma cosa succederebbe nel caso di una 
sua rielezione? Ĉ davvero possibile? 
Certamente sarebbe un risultato non 
impossibile e quasi unico nella storia, 
visto che finora soltanto Grover Cleve-
land era riuscito a farsi eleggere in due 
elezioni non consecutive.  
Cô̄  da considerare anche che molti 
sono piuttosto preoccupati di una riele-
zione di Biden per via della sua et¨ 
avanzata e della possibilit¨ che non 
possa avere pi½ lôenergia per ricoprire 
un ruolo di questa portata, nonostante a 
conti fatti il suo rivale sia pi½ giovane 
di lui di soli quattro anni.  
Una rielezione trumpiana potrebbe 
tecnicamente giovare ai portafogli degli 
investitori che guardano agli Usa, visti 
gli effetti positivi e i solidi ricavi otte-
nuti durante il suo primo mandato.  

Certo, preoccuperebbe ancora lôinfla-
zione e non poco la politica estera, in 
particolar modo le potenziali tensioni 
geopolitiche che verrebbero inasprite 
dalla sua posizione nei confronti di 
Cina e Taiwan.  
Soprattutto se consideriamo che, rispet-
to a quattro anni fa, adesso gli Stati 
Uniti sono gi¨ impegnati a vigilare su 
un doppio fronte, russo-ucraino e quel-
lo israelo-palestinese. 
Ma cô̄  anche la questione dellôineleg-
gibilit¨ alle elezioni, sollevata dallo 
stato del Colorado.  
A conti fatti infatti, Trump ¯ stato di-
chiarato ineleggibile dalla Corte Costi-
tuzionale per aver infranto il quattordi-
cesimo emendamento della Costituzio-
ne, a seguito dellôassalto al Campido-
glio del 6 gennaio 2021.  
Il problema ¯ che per¸ difficilmente 
lôex presidente potr¨ essere realmente 
escluso dalle elezioni di novembre, 
visto che la Costituzione non attribui-
sce ad un singolo stato il potere di in-
tervenire a livello federale su un candi-
dato, ed al tempo stesso alcuni giudici 
della Corte Suprema hanno espresso i 
propri dubbi al riguardo, avanzando 
lôipotesi che un fatto del genere possa 
costituire in futuro un precedente tale 
da permettere ai singoli stati di appro-
priarsi di ñpoteri straordinariò.  
Molto probabilmente dovremmo aspet-
tare il pronunciamento ufficiale della 
Corte Suprema che potrebbe arrivare 
entro il Super Tuesday, il 5 marzo, 
quando voteranno contemporaneamen-
te 15 Stati Federali, compreso il Colo-
rado che ha avanzato la proposta di 
squalifica.  
Quella di novembre si appresta quindi 
ad essere probabilmente una delle ele-
zioni presidenziali pi½ tese della storia 
americana sotto molteplici fattori, ri-
cordando un poô lo scontro Bush contro 
Gore nelle presidenziali del 2000, 
quando la Corte permise la vittoria di 
Bush annullando il riconteggio dei voti 
in Florida. Per il momento non resta 
che attendere la parola degli elettori. 
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l segretario generale del Comitato 
Centrale del Partito Comunista 
Cinese (PCC), Xi Jinping, nel 

presiedere lôundicesima sessione di 
studio del gruppo dellôUfficio Politico 
del Comitato Centrale del PCC, apposi-
tamente costituita per la promozione 
dello sviluppo di alta qualit¨, ha im-
presso la linea direttiva della politica 
economica cinese per gli anni a venire.  
L'espressione ñsviluppo di alta qualit¨ò 
¯ sorta in occasione della discussione 
sulla Agenda 2030 e, come ¯ noto, 
prende in considerazione le tre dimen-
sioni dello sviluppo sostenibile ï quella 
economica, sociale ed ecologica ï con 
lôobiettivo di porre fine alla povert¨, di 
lottare contro l'ineguaglianza e dôaf-
frontare i cambiamenti climatici.  
Nella logica di Xi, essa ¯ interpretata 
nella costruzione accelerata di un mo-
derno sistema economico, che promuo-
va lôautonomia tecnico-scientifica, at-
traverso lôinnalzamento del livello ge-
nerale dellôistruzione, della scienza e 
della tecnologia. Centrale ¯ la ñcura dei 
talentiò, che sono di fatto il motore di 
questa ñrivoluzioneò.  
Solo questo salto culturale, nella logica 
del Leader massimo, potr¨ permettere 
lôaumento della produttivit¨ necessario 
per affrontare e vincere la sfida globa-
le.   
La dichiarazione dôintenti appare inve-
ro una riedizione della rivoluzione cul-
turale gi¨ lanciata nella Repubblica 
Popolare Cinese nel 1966 da Mao Ze-
dong quando la sua direzione fu posta 
in discussione a causa del fallimento 
della politica economica da lui ideata e 
pianificata nel cosiddetto grande balzo 
in avanti.  
Tuttavia, certamente, al momento nes-
suno sembra mettere seriamente in 
discussione Xi, ma il rallentamento 
dellôeconomia cinese ed il vacillare di 
colossi privati (nonch® lôinsofferenza 
di molti di loro sulle ingerenze del 
PCC) pu¸ costituire un serio ostacolo 
al potere assoluto del Leader che, inve-
ce, pu¸ trovare una nuova linfa attra-
verso una riaffermazione anche ideolo-
gica del predominio del pubblico sul 
privato.  
Ma oltre a tale considerazione, le anali-
si di Xi potrebbero, invero, essere la 
reinterpretazione, in un contesto nuovo 
caratterizzato dagli scenari aperti dalla 
rivoluzione tecnologica innestata dalla 
intelligenza artificiale, della tradiziona-
le correlazione tra aumento della pro-

duttivit¨ e diffusione tecnologica. In 
effetti, la misura tradizionale della pro-
duttivit¨ ed in particolare di quella del 
lavoro, che misura l'efficienza con cui 
si impiegano le risorse umane nel pro-
cesso di produzione, lascerebbe il posto 
ad una analisi che punta lo sguardo sui 
fattori produttivi, inserendo anche quel-
li riproduttivi, a partire dal tempo di 
vita e di miglioramento generale della 
qualit¨ della vita.  
Emergerebbe, secondo tale lettura, uno 
sguardo interdisciplinare, capace di 
cogliere tutte le sfaccettature di un fe-
nomeno complesso e di una ri-
politicizzazione del ñpotere sovranoò, 
inteso come nuovo protagonismo delle 
istituzioni politiche nel dirigere, anzi-
ch® assecondare, i mutamenti tecnolo-
gici. 
Come noto, infatti, il dibattito in corso 
sul tema della IA si dirama in due bran-
che quello concernete il rapporto tecno-
logia ï jobs,  che si sofferma sullôim-
patto dellôIA sui salari, sulla domanda 
di lavoro e sulla creazione di nuovi 
mestieri  e che vede una scuola di pes-
simisti confrontarsi con un nutrito 
gruppo di  studiosi convinto dei bene-
fici in termini di produttivit¨ della IA, e 
quello che si concentra sullôaspetto 
tecnologia ï work, ovvero, che analizza 
le implicazioni dellôIA per autonomia e 
qualit¨ del lavoro. 
Ebbene sembrerebbe che Xi voglia 
decisamente indirizzare il gruppo di 
studio dellôUfficio Politico del Comita-

to Centrale del PCC verso lôanalisi e 
lôindividuazione delle soluzioni di in-
tervento pubblico, atteso che, da quanto 
¯ dato capire, il governo cinese ritiene 
pi½ tangibili gli effetti dellôIA sul-
la compressione di domanda e retribu-
zione del lavoro.  
In quanto tecnologia di automazione, 
infatti, lôAI sarebbe intrinsecamente 
capace di espandere lôinsieme delle 
funzioni interne al processo di produ-
zione eseguite dal capitale anzich® dal 
lavoro ed in tal modo attuerebbe 
un progressivo ma costante effetto so-
stituzione non pi½ sul lavoro manuale 
ma anche su quote importanti di quello 
cognitivo legato a mansioni ripetitive.  
Ora il citato effetto sostituzione attive-
rebbe una spirale di riduzione dellôof-
ferta di lavoro e di abbassamento dei 
salari, a cui seguirebbe anche una crisi 
nellôaccesso ai consumi.  
Lôaumento di produttivit¨ coincidereb-
be, pertanto, con un disaccoppiamento 
tra lôaccumulazione di capitale e lôau-
mento della redditivit¨ del lavoro. 
A bene vedere, il passaggio ad una 
economia capital intensive a scapito di 
quella ad alto assorbimento di lavoro, 
sembrerebbe trovare conferma isolando 
lôesperienza del settore manifatturiero 
degli ultimi anni.  
In effetti, circa 50 anni fa, la pi½ impor-
tante azienda manifatturiera produceva 
autovetture ed era la General Motors; 
essa generava, prima del tracollo degli 
anni 80, circa 50 miliardi di profitti 

ogni anno ed impiegava oltre 800.000 
persone. Oggi, la pi½ importante azien-
da manifatturiera ¯ la Apple e produce 
sistemi operativi, smartphone, compu-
ter e dispositivi multimediali, generan-
do circa 100 miliardi di profitto impie-
gando nel 2020, circa 
137.000 dipendenti a tempo pieno. 
Ci¸ premesso, se questa interpretazione 
coglie lôindirizzo di Xi, la ñpolitica 
della conoscenzaò appare la chiave che 
consentirebbe di governare il negativo 
effetto strutturale in quanto alla forza 
lavoro verrebbe assegnato il ruolo di 
dirigere il processo tecnologico.  
Pur non condividendo lôanalisi negati-
va sul ruolo dellôIA, cô̄  da dare atto, 
tuttavia, di un dibattito che viene calato 
nella realt¨ politica e che trova materia 
di discussione in una assemblea pubbli-
ca (quella del PCC, partito che nel 
2022 contava oltre 98 milioni di mem-
bri). Di una discussione del genere non 
cô̄  traccia, invece, nelle mature demo-
crazie occidentali, dove la politica si 
riduce spesso a leader che si rincorrono 
tra hashtag e dichiarazioni virali, che 
dopo aver occupato lôagenda mediatica, 
lasciano poco o nulla; i dibattiti sul 
futuro dei popoli restano, invece, prero-
gativa di ®lite economico-culturali, 
gestite spesso da interessi lobbistici 
esclusi al confronto democratico. 
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a sempre i Popoli si combattono, 
nulla rileva che lo abbiano fatto 
per pura sete di potere, per con-

quistare terra da coltivare, per difende-
re o appropriarsi di una fonte idrica, 
per ossequiare i voleri divini e ingra-
ziarsi lôolimpo degli Dei, resta il fatto 
che gli umani del pianeta, a tutte le 
latitudini, hanno versato nei secoli il 
sangue dei propri figli e a piangerne la 
morte senza soluzione di continuit¨.  
Non ¯ accaduto e non accade soltanto 
tra le Nazioni pi½ ricche e sviluppate 
del Mondo, di quelle si conoscono i 
fatti perch® la storia scritta ce ne ha 
tramandato il ricordo, ¯ gi¨ accaduto e 
continua ad accadere ovunque in tutti i 
continenti.  
Eô successo tra gli Indiani nativi del 
Nord America, prima che gli Europei li 
ñnormalizzasseroò al credo occidentale, 
portandoli peraltro alla quasi estinzio-
ne, al pari dei bufali di cui si nutrivano. 

Eô accaduto tra le civilt¨ sviluppate del 
sud America, prima che i conquistatori 
Spagnoli li decimassero e 
ñlatinizzasseroò forzatamente in nome 
di una presunta ragione e intelletto su-
periori.   
Quante coincidenze tra il passato remo-
to e il presente, quanti i dubbi sul futu-
ro incombente, che non lascia presagire 
nulla di armonioso e gioioso per la 
civilt¨ umana del pianeta. 
Del resto, se gli ultimi cinquemila anni 
non ci hanno tradotto insegnamenti 
profondi, permeando la nostra cultura 
con il seme della concordia e del rispet-
to reciproco, piuttosto che la tendenza 
alla sopraffazione e allôoffesa, perch® 
sperare ed illudersi che il miracolo pos-
sa compiersi oggi? 
Il ricordo storico dellôepopea Egizia, di 
quella Fenicia e Assiro Babilonese, di 
quella Greca, di quella Imperiale Ro-
mana (la pi½ grande in assoluto di sem-
pre) e in parte anche di quella Araba, 
dovrebbe indurci alla cautela massima, 
lôottimismo non si addice a queste fac-
cende, il trionfalismo ancora meno.   
Ce lo ricordano troppe pagine di storia, 

ce lo ricordano tra i tanti del passato 
Alessandro Magno per il mondo classi-
co, alcuni Imperatori Romani (Traiano 
su tutti), Carlo Magno agli albori del 
periodo medievale financo Napoleone 

Bonaparte dieci secoli dopo, e perfino 
Hitler per arrivare ai nefasti giorni no-
stri. 
Chiss¨, forse ¯ proprio questa la puni-
zione Divina inflitta al genere umano 
dal tradimento di Adamo a seguire, la 
condanna perenne a vivere nella soffe-
renza, dopo avere pure saggiato di un 
minimo le gioie della vita serena, co-
sicch® la tragicit¨ del sangue versato in 
battaglia e delle carni lacerate dal 
piombo e dalle lame, potesse sentirsi 
ancora di pi½ e fare ancora pi½ male. 
Mi pare che oggi si stia rivivendo in 
maniera ancora pi½ cruenta e pericolo-
sa, lôatmosfera cupa dei fatti di Cuba 
nellôottobre del 1962 (chi scrive era 
appena nato), quando davvero il mondo 
stava per precipitare in un olocausto 
nucleare senza ritorno. 
Fortuna che allora i due contendenti 
dimostrarono di essere persone suffi-
cientemente riflessive, J.F. Kennedy da 
una parte, Nikita Krusciov dallôaltra, 
costretti forse a riflettere da quellôaltro 
grande e Santo uomo di Chiesa, al se-
colo Giovanni XXIII, il Papa buono. 
I protagonisti di oggi, peraltro molto 

pi½ numerosi dei tre giganti citati, sa-
pranno essere altrettanto riflessivi? 
Beh, diciamo che le preoccupazioni 
sono tante, i venti di guerra spirano 
forti, le minacce di olocausto nucleare 
si succedono le une alle altre, hai visto 
mai che disgraziatamente si incorra in 
un incidente fortuito e che nessuno poi 
riesca a porre rimedio alla inevitabile 
escalation che ne seguirebbe? 
Io certo non mi illudo.  
Putin e Biden di sicuro non fanno dor-
mire sonni tranquilli, Trump ancora 
meno, Kim Jong-Un toglie il respiro, 
gli antagonisti in Terra Santa fanno 
esplodere la pressione sanguigna e po-
co pi½ a nord, in quella terra di Persia e 
Babilonia, un tempo prospera e glorio-
sa e dove la civilt¨ umana conobbe 
forse i suoi natali, devi ubriacarti di 
tranquillanti per non cadere nella de-
pressione causa paura di poter morire 
in ogni momento.        
Il mammifero uomo ¯ pi½ meschino del 
mammifero animale, che anzi meschi-
no forse non lo ¯ affatto, molto meno 
nobile dei volatili e sicuramente molto 
pi½ viscido dei rettili, il confronto con i 
cugini del mondo ittico poi non lo reg-
geremmo proprio, Balene, Orche e 

Delfini (peraltro mammiferi anche lo-
ro) hanno tanto da insegnarci in termini 
di rispetto della specie, proprio tanto.        
Tutto questo preambolo per dirci che ci 
siamo gi¨ avviati verso una china peri-
colosissima. Che forse qualcuno pensa 
di poter trarre giovamento da una guer-
ra nucleare globale che spazzer¨ via 
perfino il muschio dalle pietre in ogni 
angolo del Pianeta? Chi siamo noi 
umani per sentirci titolati a decidere 
della sorte di tutte le altre specie, sia 
animali che vegetali, che popolano in 
armonia il Pianeta Terra? 
Gli umani, semprech® riusciranno in 
questo scorcio di secolo a tenersi lonta-
ni dal pulsante nucleare, capiranno che 
non ¯ cosa continuare a combattersi tra 
di loro, solo quando si sentiranno vera-
mente minacciati da altra entit¨ plane-
taria, magari approdata sulla Terra in 
cerca di futuro, perch® anchôessa tanto 
sciocca da avere distrutto a sua volta il 
proprio habitat naturale.  
Quel giorno gli umani finalmente capi-
ranno di doversi coalizzare tra di loro 
per difendersi dallôaggressore esterno, 
probabilmente nello stesso istante il 
buon Dio ci toglier¨ la scomunica in-
flitta al capostipite Adamo.   
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erch® il telegiornale ¯ diventato 
un luogo dove anche notizie 

private, seppur di personaggi noti, 
vengono divulgate e approfondite? 
Gossip come la separazione probabile 
di una influencer,  il divorzio di un 
calciatore o lôoutfit di una cantante, 
diventano notizia, con tanto di intervi-
ste in studio sempre pi½ frequenti, e 
oggetto di servizi di approfondimento. 
Perch® si danno in pasto a migliaia di 
persone informazioni poco rilevanti 
sulla vita del Paese e su quella della 
collettivit¨? Cio¯ informazioni a zero 
impatto sociale? 
Dallôaltra parte, sempre pi½ spesso, le 
cosiddette trasmissioni di intratteni-
mento si soffermano a lungo sui fatti 
della vita politica interna ed estera,  sui 
dettagli della manovra economica,  e 
alternano dirette dal fronte di guerra ad 
ultra approfondimenti di cronaca, per lo 
pi½ cronaca nera. 
Notizie non verificate, e comunque di 
portata limitata in termini di impatto 
sul mondo, diventano la notizia del 
giorno sulle principali testate e, in tem-
pi rapidissimi, trend topics, temi in 
forte tendenza sui social, argomenti 
caldi di cui parlano/scrivono tutti in 
modo incalzante, il pi½ delle volte, con 
una sicurezza aggressiva e tronfia.  
Approccio che annacqua totalmente la 
necessit¨ di competenze adeguate: il 
giornalista si sofferma su un fatto di 
gossip, la presentatrice ex Miss Italia 
affronta tematiche complesse purch¯ 
legate agli ultimi eventi, chiunque sui 
social diffonde notizie di ogni genere, 
la ñtuttologiaò primeggia e non ¯ ap-
pannaggio di pochi. 
Chiunque pu¸ improvvisarsi giornalista 
d'inchiesta e andare a caccia di confer-
me -  e non si comprende a che tito-
lo!  - amplificando sui social il proprio 
punto di vista, anche quando denigrato-
rio, verso chi ¯ oggetto di indagine, 
facendo leva sulla acriticit¨ dei follo-
wers, e colpendo, con effetti impensa-
bili, la sfera privata di chi finisce, senza 
volerlo, nella gogna mediatica ï caso 
estremo tra tutti quello dello chef di 
dubbia esperienza e della ristoratrice di 
Lodi. 
Lôinformazione non dovrebbe essere 
impastata di verit¨ ? 
Quale ¯ lôutilit¨ sociale di certe notizie? 
Lôesposizione dei fatti avviene in for-
ma civile, cio¯ non eccedente rispetto 
allo scopo informativo, basata sullôo-
biettivit¨, rispettosa della dignit¨ a cui 
tutti hanno diritto? 
La creativit¨ fa parte del ñfare informa-
zioneò, cô̄  sempre una mediazione tra 

il fatto di cui si  acquisisce la conoscen-
za e la diffusione di esso attraverso un 
messaggio scritto, necessariamente 
influenzato dalla personale sensibilit¨ e 
dalla formazione culturale e ideologica 
di chi scrive.  
Chi fa informazione ¯ di fatto un me-
diatore intellettuale tra un accadimento 
e la narrazione di esso. 
Ma cosa vuol dire fare informazione ? 
Il mondo senza regole della rete contra-
sta con la deontologia solida del gior-
nalista, sembra quasi che i principi si 
stiano sciogliendo, divenendo sempre 
pi½ evanescenti. 
Occorrerebbe un cambio di paradigma, 
per questa tendenza imperante del gior-
nalismo che punta a storie strappalacri-
me e al clickbait (acchiappa click), che 
si affida cio¯ a titoli sensazionalistici 
per attirare lôattenzione degli uten-
ti,  che ¯ sempre pi½ limitata e, soprat-
tutto, sempre pi½ contesa tra soggetti 
molto diversi tra loro. 
Per aumentare la reach dei propri con-
tenuti social, cio¯ il traffico verso la 
homepage della testata, per raggiungere 
i propri lettori e trovarne di nuovi, cô̄  
una vera e propria lotta allôultimo like, 
dove tutto sembra permesso: titoli stril-
lati, con unôinformazione tutta giocata 
sullôemozione, con contenuti ad alta 

probabilit¨ di condivisione, cosiddet-
ti virali, che fanno leva su un altro fat-
tore diffuso:  una sorta di çpigrizia ce-
rebraleè che rende impossibile al letto-
re non interagire con ogni link in cui si 
imbatte.  
Poco importa che la notizia sia o meno 
verificata! 
La lotta tra lôintegrit¨ giornalistica e la 
ricerca di visualizzazioni ¯ entrata di 
prepotenza tra le issue prioritarie per 
chi si occupa di informazione. 
Occorrerebbe chiedersi sempre se quel-
la che si ha davanti ¯ una storia 
di pubblico interesse o solo una storia 
che interessa il pubblico; saper distin-
guere  tra la vendibilit¨ di una notizia  e 
la sua reale utilit¨ pubblica, senza cade-
re nella trappola delle storie appetibili. 
E quindi, quando un fatto pu¸ essere 
considerato una notizia? 
In sintesi, a determinare la validit¨ di 
una notizia dovrebbe essere lôimportan-
za del fatto e la sua valenza per lôopi-
nione pubblica. 
Tuttavia la ricerca del click a tutti i 
costi ha abbassato notevolmente il va-
lore del principio di notiziabilit¨ di un 
fatto e ha esasperato la necessit¨ di 
notizie rapide, con conseguenti errori di 
comunicazione, e spesso falsa corri-
spondenza tra il fatto in s® e come vie-

ne raccontato, anche per scarso ricorso 
a fonti attendibili. 
Si pu¸ continuare a dare ai social net-
work il ruolo di informazione o va la-
sciato ai  giornali, che, dal canto loro, 
dovrebbero concentrarsi sulla diffusio-
ne e lôapprofondimento dei fatti davve-
ro importanti, sulle questioni di pubbli-
co interesse ?  
Un post sui social pu¸ diventare di 
pubblico interesse ? Forse s³, se anche 
la comunicazione politica viene spesso 
affidata a un Tweet ! Forse no, se si 
rigetta la superficialit¨ e si rimane fede-
li alla ricerca della verit¨. 
Eô giusto che il telegiornale indaghi 
sulla vita sentimentale di un personag-
gio famoso? Cambia le sorti dellôuma-
nit¨ la conoscenza di dettagli circa la 
separazione Totti ï Blasi o la chiac-
chierata crisi dei Ferragnez? 
E poi perch® il bene non fa notizia e si 
affonda nel pettegolezzo e nel torbido 
pur di attrarre lettori e magari in nome 
della libert¨ di stampa ? Chi ci guada-
gna?  
Urge un maggior senso critico per i 
tanti interrogativi sempre pi½ pressanti. 
Urge una regolamentazione nella prate-
ria sconfinata del web. E forse ¯ meglio 
rinunciare a un click per non cadere in 
trappola. 
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